LA MIA TATA
La mia tata é una donna molto gentile, di corporatura

minuta, capelli corti e neri, gli occhi marroni

e indossa sempre un trening e una maglietta bianca.

Era molto anziana (sulla cinquantina) e soffriva di

quore, ma con me non aveva problemi. A intervalli

irregolari, veiva in Svizzera, e [partiva] ripartiva

in Croazia, il suo paese natale, e quand’era qui si

prendeva sempre cura di me.Passavamo giornate

intere al parco giochi e facevamo lunghissime

passeggiate per la cittá; di sera guardavamo un

cartone di nome Hugo mentre io bevevo il latte, poi

finito, aspettavo il ritorno dei miei genitori.

Un giorno mia mamma mi disse che avrei iniziato

ad andare all’asilo, e che non avrei avuto piu bisogno

di una tata, allora mi sentí triste, ma cominciai ad

abituarmi e a lei furono affidati due fratelli.

Dopo qualche mese mia mamma mi disse che aveva

avuto un infarto per l’affaticamento, e che però

era ancora [via] viva. Andammo subito a visitarla,

era immobilizzata per via [dell’] del ictus e non riusciva

a parlare, ma si vedeva che era felice per essere

[sopravvissuta] sopravissuta.

Piano piano guariva e cominciava a viaggiare ancora, ma

ebbe una ricaduta e si trasferi in Bosnia in un

palazzo al secondo piano, riesce a vivere da sola ma

deve camminare con una stampella.

Un giorno andai a trovarla (allora ero cresciuto molto)

e quando la vidi provai una grande felicitá che

pensavo fosse svanita gia da tempo e invece

era ancora lí.

Con questo fatto capí che l’affetto che provavi per una 

persona non puó svanire col tempo.
